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Giovanni farese * 

NOTE SULL’ATTIVITÀ DELLE BANCHE ITALIANE 
IN AFRICA NEL SECONDO DOPOGUERRA

Abstract
Lo scritto fornisce alcune prime indicazioni sulla presenza delle banche italiane 
in Africa nel Secondo dopoguerra con riferimento a tre principali filoni di attivi-
tà: il credito all’esportazione, la costituzione di trading companies, le partecipa-
zioni azionarie. Si suggeriscono, infine, piste per ulteriori ricerche.  

This paper provides some fresh ideas on Italian banks operating in Africa in the 
decades after WWII by pointing at three areas: export credit, equity participation, 
trading companies. Finally, the papers looks at prospective research. 

Key Words: Africa, Banks, Italy, International Economy, Development 

1. Introduzione
Guardando ai rapporti tra l’Italia e il continente africano nel 

Secondo dopoguerra si può rilevare, in linea generale, che la lette-
ratura storico-economica e, in particolare quella di argomento ban-
cario, si è soffermata soprattutto sulla Somalia, affidata tra il 1950 
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e il 1960 all’Italia in regime di tutela ONU. Di qui, per esempio, 
l’attenzione agli istituti di emissione nei due Paesi (Strangio 2010). 

Manca, per i decenni successivi alla seconda guerra mondiale, 
una ricognizione geograficamente e tematicamente più articolata e 
relativa all’attività delle banche commerciali; essa è invece più ab-
bondante per il periodo tra le due guerre mondiali e fa particola-
re riferimento all’espansione nell’Africa mediterranea e nell’Africa 
Orientale Italiana di istituti quali la Banca commerciale italiana, la 
Banca nazionale del lavoro, il Banco di Napoli, il Banco di Roma, 
il Credito Italiano (De Rosa 1982; Castronovo 1983; De Rosa 2005; 
Brambilla 2013). 

In questo scritto ci si propone di fornire direttrici, riferimenti 
e spunti che confluiranno successivamente in una ricerca in corso. 
L’obiettivo è portare un contributo alla riflessione sull’apertura all’e-
conomia internazionale non solo del sistema bancario italiano ma 
dell’intero sistema paese (Battilossi 1995; Sbrana 2006) nel contesto 
della guerra fredda e del sistema di Bretton Woods (sulla importanza 
della categoria di «sviluppo» in quel sistema: Helleiner 2014). 

In quegli anni il Mezzogiorno d’Italia – la più vasta area arre-
trata dell’Europa occidentale – costituisce un test di significato ‘glo-
bale’ sulla capacità degli Istituti di Bretton Woods e quindi dell’Oc-
cidente di propiziare lo sviluppo. L’esperienza italiana – di pensiero 
economico e di azione politica – e quella delle istituzioni sopranazio-
nali coinvolte – la Banca mondiale, ma anche la BEI – diventa punto 
di riferimento per altre aree arretrate del mondo (Farese e Savona 
2014; Dandolo 2017). Gli Stati Uniti sollecitano spesso un interven-
to attivo degli italiani. 

2. Alcuni esempi
Nell’ambito di questo tema, un rilievo particolare assume il 

ruolo della Banca di Credito Finanziario, cioè Mediobanca, co-
stituita nel 1946 da Comit, Credit e Banco di Roma (Piluso 2005; 
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La Malfa 2014) e che, fin dai giorni della sua ideazione a ridosso 
della conferenza di Bretton Woods del 1944, mostra una spiccata 
vocazione internazionale e, in seno a essa, una specifica «vocazio-
ne africana». Una vocazione frutto anche dell’esperienza in Etio-
pia, nel 1936-1937, del suo amministratore delegato Enrico Cuccia 
(1907-2000) per conto del ministero per gli Scambi e le Valute 
(Martelli e Procino 2007). 

Le linee di intervento di Mediobanca in Africa si svolgono 
essenzialmente lungo tre compatti filoni, al netto di altre iniziative 
in differenti settori di attività. 

Il primo riguarda il ‘credito all’esportazione’, la cui legge isti-
tutiva è del 1953 (Sbrana 2006). Ed è soprattutto con la successiva 
legge del 1961, in cui si precisa la forma dei “crediti di aiuto”, 
e con quella del 1967 che questo strumento assume un peso nel 
continente africano: tra i Paesi che ne beneficiano vi sono Ango-
la, Ciad, Etiopia, Guinea, Libia, Mozambico, Sudan, Tanzania, 
Uganda, Zambia e molti altri. Si tratta del finanziamento di lavori 
di impiantistica e infrastrutturali realizzati da imprese italiane in 
Africa: una vivacissima attività il cui simbolo è senza dubbio la 
diga Kariba sul fiume Zambesi nell’allora Rhodesia (1956).  

È bene sottolineare che molte operazioni sono condotte, in 
sociale, dall’IMI e da Mediobanca e che altre sono realizzate ‘a 
quattro mani’ con gli altri due istituti a medio termine, l’EFI e l’I-
CIPU. Si muove un intero ‘sistema’, basato peraltro sul rifinanzia-
mento del Mediocredito e con l’assicurazione dei rischi dell’INA. 
La combinazione tra settore pubblico e settore privato è caratte-
ristica dell’‘economia mista’ post-bellica e della lettera stessa degli 
accordi di Bretton Woods. 

Il secondo riguarda la costituzione di trading companies at-
tive nell’import-export, capaci di contribuire all’espansione degli 
scambi italiani con l’estero. Nel caso di Mediobanca nascono, nel 
1954, Tradevco (Liberian Trading and Development Company) 
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con sede a Monrovia in Liberia e nel 1955 Intersomer (Società 
mercantile internazionale, partecipata al quaranta per cento dall’I-
RI), con sede a Milano e con filiali e società in Mozambico, Nige-
ria, Zambia, Zimbabwe. In realtà l’attività di Intersomer non è solo 
africana, ma globale, come del resto è quella di Italconsult, che 
ruota attorno all’IMI e ad alcune grandi imprese. 

Anche qui è importante sottolineare che non si tratta di un’at-
tività isolata. In primo luogo, perché, così come per il credito all’e-
sportazione, essa coinvolge necessariamente delle controparti, vale 
a dire gli importatori africani e le aziende italiane esportatrici, tra 
cui ricorrono i nomi di Fiat, Necchi, Olivetti, Pirelli etc. (una vi-
cenda in parte a sé è quella dell’ENI, su cui si veda tra gli altri: 
Bagnato 2013). In secondo luogo, perché altre trading companies – 
la cui storia è da scrivere (preziose testimonianze in: Ferrari 1998) 
– operano in quell’area. 

Il terzo riguarda le ‘partecipazioni azionarie’ in banche ed 
enti di sviluppo in vari Paesi africani. Nel caso di Mediobanca si 
tratta per esempio dell’acquisizione di piccole quote nella Mer-
chant Bank of Central Africa (dal 1957) o nella Banque Ivorienne 
de Developpement Industriel (dal 1965). Si tratta di partecipazio-
ni che assicurano una presenza e dei contatti non solo locali, ma 
anche con altre banche americane ed europee coinvolte (Chase, 
Deutsche Bank, Lazard, Paribas etc.) in combinazione con l’Inter-
national Finance Corporation, che nasce nel 1955 nel gruppo Ban-
ca mondiale per favorire iniziative di sviluppo pubblico-private.  

E qui si incrociano problemi più ampi. Da una parte, il ten-
tativo dell’Europa di costruire con l’Africa un rapporto nuovo 
negli anni successivi alla firma dei trattati di Roma (che coinvol-
gono i cosiddetti ‘territori d’oltremare’, verso i quali i paesi euro-
pei assumono specifici impegni in termini di sviluppo economico 
e sociale); dall’altra, il tentativo dell’Occidente tutto di sottrarre 
all’influenza economica, tecnica e finanziaria – e quindi politica 
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– sovietica i Paesi africani in via di decolonizzazione nel contesto 
della guerra fredda (Jansen e Osterhammel 2017).

In ogni caso, è opportuno ribadire che, anche in questo terzo 
filone, l’attività di Mediobanca – che esprime caratteristiche origi-
nali per la centralità ‘culturale’, oltre che economica, che l’Africa 
assume nell’azione del suo management – non è isolata. Negli anni 
Sessanta, per esempio, la Comit ha partecipazioni di minoranza in 
istituti in Camerun, Congo, Guinea (Brambilla 2013), la BNL in 
Nigeria, in Senegal, Sudan (Castronovo 1983), l’IMI in Liberia, 
Marocco, Nigeria (Sbrana 2006). Le grandi banche italiane parte-
cipano allo sviluppo dell’Africa. 

Più in generale, vi sono missioni ‘di sistema’, come quella in 
Ghana, Liberia e Nigeria del dicembre del 1958, che coinvolgono i 
ministeri degli Esteri e del Commercio Estero, l’ICE, l’Istituto per 
l’Africa e l’Oriente (ISIAO), la Confindustria e i rappresentanti di 
grandi imprese o consorzi di grandi imprese (Ansaldo, Elettrocon-
sult, ENI, FIAT, Finmeccanica, Impresit, Italconsult). È la ‘scoper-
ta’ di nuovi paesi e mercati, di approvvigionamento e di sbocco. 

In questo ‘sistema’ spiccano alcune personalità-guida, che co-
stituiscono la punta avanzata del pensiero e dell’azione economica 
dell’Italia in Africa nel Secondo dopoguerra. Tra questi, Guido Car-
li (Sbrana 2013) ed Enrico Cuccia, che lo stesso Carli definì «malato 
d’Africa» (Carli 1993). Sono anzitutto convinti che il rafforzamento 
e la sopravvivenza stessa della nuova Italia dipenda dall’appartenen-
za alla comunità internazionale, dalla scelta della ‘economia aperta’, 
vitale per un paese povero di materie prime e bisognoso di mercati 
di sbocco. Ma c’è anche altro. La loro è un’impostazione più ampia, 
geopolitica, che lega keynesianamente paesi avanzati e paesi meno 
avanzati, commercio estero e sviluppo, capitali e tecniche da una 
parte e materie prime dall’altra. Si tratta, in altre parole, di una lun-
gimirante filosofia della collaborazione economica e politica: svilup-
po dell’Europa e sviluppo dell’Africa sono una sola cosa.
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3. Prospettive
Ciò che abbiamo iniziato a tracciare – e che ci proponiamo di 

portare avanti – è un contributo alla ricostruzione dei percorsi di 
internazionalizzazione dell’economia italiana con una prospettiva 
in parte nuova (attenta alle interrelazioni con altri sistemi nazionali 
e relativi archivi esteri) e su un quadrante, quello africano, fin qui 
poco esplorato. L’intenzione è di tenere insieme più livelli – il livel-
lo azienda, il livello Paese, il livello sopranazionale – e più dimen-
sioni, in particolare il binomio ‘idealità-interessi’ (in cui l’azione è 
guidata dal profit e dal purpose), facendo emergere anche il ruolo 
di singole personalità, note e meno note. 

Tuttavia, non si tratta solo di banche e banchieri, ma di siste-
mi Paese. L’Italia, priva di colonie, si ripresenta in Africa come un 
Paese diverso da quelli ancora coloniali. A seconda della persi-
stente presenza dei Paesi colonizzatori, le strategie di inserimento 
cambiano. Ci si trova, con gli alleati, a «cooperare e competere» 
(Castagnoli 2017). Ed è interessante notare che i rapporti vengono 
in più di una occasione impostati non più su basi nazionali, ma 
europee. Talora è solo un gesto formale, talaltra il segno di una 
postura nuova verso l’Africa, in cui l’azione di mero sfruttamen-
to è ora sostituita – almeno nelle intenzioni – dal riconoscimen-
to dell’esistenza di una comunità di destino. Per l’Italia, peraltro, 
l’approccio ‘europeo’ costituisce, oltre che un riferimento ideale, 
un’occasione di inserimento altrimenti difficile per la presenza di 
interessi coloniali costituiti.  

Pare, infine, che un contributo in tal senso possa risultare di 
qualche utilità per dare prospettiva e respiro a temi – in primo 
luogo il rapporto tra Italia, Europa e Africa – che, confluiti in un 
cono d’ombra dopo una stagione di forte interesse (basti pensare 
all’«Eurafrica» del presidente del Senegal Léopold Senghor), si ri-
propongono oggi come «problema» mentre intuizioni degli anni 
del Dopoguerra li presentavano come opportunità che oggi, in un 
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mutato contesto economico e politico internazionale, di fronte 
all’avanzare nel continente africano non solo della Cina ma anche 
dell’India e della Russia sono da ricostruire e rilanciare.
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